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rosso» 

 

Nota storica: famiglia originaria di Savona, l’origine del cui inserimento in Genova non sono 

ancora ben chiarite, ebbe ascrizione al patriziato genovese sin dal 1528. 

Secondo la genealogia redatta da Antonio Maria Buonarroti questa famiglia avrebbe capostipite 

Pietro, padre di Andrea, Giovanni Battista (sposo di Despina De Franchi Luxardo fu Antonio) e 

Bartolomeo.  

Da Andrea sarebbero nati Battista, dal quale avrebbe avuto origine la linea aggregata invece 

all’albergo Gentile, e Agostino, dal quale sarebbe discesa la linea della famiglia ascritta e 

aggregata all’albergo Salvago. 

 

 

I Della Chiesa aggregati all’albergo Gentile  

 

Battista Gentile della Chiesa sposò la nobile Chiara Gentile di Antonio di Gianotto, avendone 

quattro figli maschi, Andrea, Agostino, Geronimo e Pietro Antonio, tutti ascritti al Liber 

Civilitatis, e due femmine, Isabella e Laura, andate spose a patrizi genovesi della nobiltà “nuova”, 

rispettivamente a Matteo Gentile Ponte (le nozze furono celebrate il 18 febbraio 1568 nella chiesa 

di San Pietro in Banchi) e a Benedetto Giustiniani Giordano. 

Il testamento dettato dal nobile Andrea Giesia fu Battista il 22 ottobre 1579, «... in mediano seu 

scriptorio domus habitacionis eiusdem nobilis Andree, site in contracta nobilium de Squarciaficis 

...» ci fornisce numerose notizie sulla famiglia. Egli stabiliva di essere sepolto nella chiesa di Santa 

Maria della Pace, con le modalità che avessero stabilito i suoi eredi. Destinava poi cospicui legati a 

varie opere pie: 500 lire ciascuno agli Ospedali di Pammatone e degli Incurabili e all’Ufficio dei 

Poveri, 100 lire all’Opera dei Poveri Orfani della Scuola e altre 500 lire da dispensarsi ai poveri 

della città di Genova. A Suor Paola, sua figlia naturale dedicata nel monastero di San Nicolò di 

Vallechiara destinava a titolo vitalizio i proventi annui di 25 luoghi del Banco di San Giorgio. 

Dichiarava che i negozi a lui intestati in genova erano comuni tra lui e i fratelli Agostino e 

Geronimo e conferiva l’autorità per amministrarli e di recuperarne i crediti ad Agostino o, in sua 

assenza, a Geronimo. Nominava quindi eredi universali in parti uguali i fratelli Agostino, 

Geronimo e Pietro Antonio. Sappiamo che Andrea morì entro l’estate del 1580. 

Altre notizie ci sono fornite dal testamento che Laura della Chiesa, moglie del magnifico Benedetto 

Giordano, dettava il 22 maggio 1595 «... in mediano domus habitationis magnifice Marie Pedralbes 

sitta in contracta vetera nobilium de Marinis ...». La dama stabiliva di essere sepolta nella cappella 

del marito nella chiesa di Santa Maria di Castello, affidando a lui le disposizioni per le esequie 

funebri. Legava poi ben 1.000 lire ciascuno agli ospedali di pammatone e degli Incurabili, 300 lire 

all’Ufficio dei Poveri, 600 al Monte di Pietà, 400 ciascuna all’Opera degli Orfani della Scuola e a 

quella dei Poveri Convertiti, 100 al monastero delle Cappuccine di carignano e altre 100 al 

monastero dei Cappuccini. Ordinava poi che i frati dei monasteri di Santa Maria della Pace e di 



Santa Maria di Castello celebrassero in suffragio della sua anima mille messe e le messe di San 

Gregorio, destinando a ciascun monastero un legato di 50 lire. Destinava poi 4.000 lire in usufrutto 

vitalizio al nipote ex sorore Tomaso Ponte fu Matteo, nominando eredi del capitale in parti uguali i 

di lui figli, maschi e femmine, precisando che se questo fosse deceduto senza prole o se i suoi figli 

fossero deceduti senza lasciare prole (i maschi anteriormente al compimento del venticinquesimo 

anno d’età e le femmine anteriormente al matrimonio), la somma avrebbe dovuto essere divisa tra i 

fratelli Pietro Antonio e Geronimo Della Chiesa o tra i loro eredi. Disponeva poi altri due legati in 

favore delle nipoti Laura e Chiara Maria, figlie del fratello Geronimo, lasciando loro 

rispettivamente 4.000 e 2.000 lire, da investirsi e far fruttare sino al momento dei loro matrimoni. 

Dichiarava che in caso di premorienza di una delle due le succedesse l’altra, mentre 

nell’eventualità che fossero morte entrambe i legati avrebbero dovuto essere assegnati ad altre due 

figlie di Geronimo oppure, mancando figlie femmine del fratello, succedesse in entrambi i legati la 

prima figlia nata dai suoi figli maschi, la quale avrebbe dovuto chiamarsi Laura, o mancando anche 

questa, i figli maschi di Geronimo. Nominava quindi usufruttuario a vita il marito, Benedetto 

Giordano, con l’obbligo di spendere 200 lire annue per la celebrazione di messe o per maritare o 

monacare povere giovani a suo arbitrio. Dopo la sua morte sarebbero stati eredi universali i fratelli 

Pietro Antonio e Geronimo Della Chiesa, con l’onere di versare complessivamente 4.000 lire a 

Opere Pie: 1.000 lire ciascuno al Monte di Pietà e all’Ufficio dei Poveri, 400 lire ai Poveri 

Convertiti, 500 ai Poveri Orfani della Scuola, 400 all’Ufficio di Misericordia, 200 ciascuno al 

monastero delle monache di Gesù Maria di Portoria, all’Opera delle Povere del Ridotto e all’opera 

delle Figlie di San Giuseppe. Nel caso in cui Pietro Antonio fosse morto senza prole legittima, 

nella sua porzione ereditaria sarebbe succeduto il fratello Geronimo o i suoi figli maschi legittimi e 

naturali o, in assenza di maschi, le figlie femmine. 

 

 

a) L’eredità di Pietro Antonio della Chiesa 

 

Pietro Antonio il minore dei figli di Battista Gentile della Chiesa è una figura fondamentale per 

comprendere a storia familiare dei secoli seguenti. A lui si deve il consolidato legame della 

famiglia con la località di Pegli, nel Ponente genovese, e l’assetto del patrimonio da lui definito nel 

corso degli anni attraverso numerosi testamenti, avrebbe condizionato le generazioni future della 

famiglia. 

Una notizia legata alla sua giovinezza è relativa a un attentato subito nella notte tra il 22 e 23 

dicembre 1567, quando gli spararono gli sparano con un archibugio piccolo da ruota.  

I molti testamenti da lui dettati sino alle finali disposizioni per il fedecommesso che avrebbe 

regolato la successione nei suoi beni per i due secoli seguenti, ci consentono di raccogliere 

numerosissime notizie non solamente sulla sua vita, ma anche sulla composizione familiare. 

Il 9 marzo1570 dettava un primo testamento con il quale stabiliva innanzitutto di essere sepolto «... 

in monumento quondam patris sui ...», senza precisare in quale chiesa si trovasse, accompagnato 

da due preti e quattro frati, spendendo il meno possibile. Legava 10 lire ciascuno agli Ospedali di 

Pammatone e degli Incurabili e all’Ufficio dei Poveri. Ordinava la liberazione dello schiavo 

Perichus, di ventidue anni, stabilendo che se il suo erede non avesse voluto liberarlo lo schiavo 

sarebbe stato beneficiato di un legato di 200 scudi d’oro. A Caterinetta del fu Bartolomeo Macini, 

vedova di Bartolomeo Ron***, destinava la somma di 1.000 lire. Dichiarava poi di avere un figlio 

naturale, Giulio, di circa sei mesi d’età, nato dalla detta Caterinetta quando già era da tempo 

vedova, e gli destinava un legato particolare di 20.000 lire che avrebbe ricevuto al compimento dei 

ventiquattro anni. Il capitale avrebbe dovuto essere investito in luoghi del Banco di San Giorgio e 

lasciato fruttare sino al compimento dei ventiquattro. Se però a tale data i fedecommissari non lo 

avessero ritenuto ancora idoneo ai negozi, i luoghi di San Giorgio avrebbero dovuto essere lasciati 

ancora fruttare sino al suo trentesimo compleanno. Qualora Giulio fosse morto ab intestato e senza 

figli legittimi prima di essere entrato in possesso del capitale, questo sarebbe spettato al 



maggiornato dei figli dei fratelli di Pietro Antonio. Andrea, Agostino e Geronimo, e alla sua 

discendenza maschile in linea di primogenitura, che avrebbe fruito dei redditi senza intaccare il 

capitale, posto sotto vincolo di fedecommesso. Il capitale avrebbe dovuto quindi rimanere sempre 

nella discendenza legittima maschile dei fratelli del testatore, con le stesse modalità di successione, 

ma estinguendosi questa anche il fedecommesso sarebbe stato estinto e il capitale sarebbe 

pervenuto a chi fosse spettata la successione dei beni per legge. Di tutto il restante patrimonio 

nominava erede universale lo stesso Giulio. Designava infine fedecommissari ed esecutori 

testamentari i nobili Andrea Salvago (della Chiesa) suo fratello, Matteo gentile del fu Tomaso 

Ponte e Agostino Gentile Bonivento, seaterios, precisando che se Matteo fosse deceduto avrebbe 

dovuto essere sostituito da Stefano Spinola della Torre fu Leonardo.  

Pietro Antonio fu certamente una figura di spicco per l’impegno nella vita pubblica genovese. Nel 

1575, durante la guerra civile tra nobili “vecchi” e nobili “nuovi”, schierato con questi ultimi, fu 

capitano di fanteria e guidò la sollevazione della Valle Polcevera contro i “vecchi”. Nei decenni fu 

uomo di governo e ricoprì cariche importanti: il 2 novembre 1587 fu eletto uno dei due commissari 

della città di Savona con il magnifico Simone Galliano, eletto il successivo 13 novembre; il 17 

febbraio 1590 il Senato lo nominò capitano generale delle galee della Repubblica. 

Con un suo testamento del 25 febbraio 1580, «... in villa Pellii dominii Genue, in camera sale 

domus habitationis dicti nobilis Petri Antonii ...», egli affidava la scelta del luogo della sua 

sepoltura e le disposizioni per le sue esequie funebri al fratello maggiore, Andrea. Destinava 100 

lire ciascuno agli Ospedali di Pammatone e degli Incurabili e all’Ufficio dei Poveri e nominava 

erede universale il figlio naturale Giulio, il quale sarebbe entrato in possesso dell’eredità al 

compimento dell’età di venticinque anni o di trenta ad arbitrio del fratello Andrea, 

fedecommissario ed esecutorie testamentario, o mancando lui del fratello Agostino o, mancando 

anche questo, del fratello Geronimo. Precisava che nell’eventualità che Giulio fosse deceduto 

prima di entrare in possesso dell’eredità senza lasciare figli legittimi e naturali, sarebbero stati 

eredi di tutto in parti eguali i fratelli Andrea, Agostino e Geronimo. 

Già il 29 agosto dello stesso 1580, «... in mediano in plano portici domus habitationis nobilis 

Augustini Chiesia sitta in platea nobilium de Squarsafico ...», in seguito alla morte del fratello 

Andrea, dettava un nuovo testamento, affidando le disposizioni per sepoltura ed esequie ai 

fedecommissari e destinando ancora 100 lire ciascuna alle tre principali opere pie genovesi. 

Stabiliva poi un vitalizio di 100 lire annue alla madre del figlio naturale Giulio, senza mai 

nominarla, e lasciava erede universale di tutti i propri beni, compresa la porzione dell’eredità del 

fratello Andrea, il figlio Giulio. Qualora il figlio fosse deceduto senza prole, né legittima e 

naturale, né naturale, sarebbero succeduti nell’eredità i fratelli Agostino e Geronimo e la sorella 

Laura, ciascuno per una terza parte, o i rispettivi eredi, in stirpem e non per capita. Nominava 

fedecommissari gli stessi Agostino, Geronimo e Laura, conferendo a quest’ultima il ruolo 

determinante nelle decisioni. 

Nel **** Pietro Antonio concluse un’unione matrimoniale di spicco in seno alla nobiltà “nuova”, 

sposando Cecilia Canevari, una delle tre figlie ed eredi dei magnifici Benedetto Canevari e Maria 

Cornero. Il padre della sposa assegnò una dote di ********. Notizie sull’eredità di Cecilia ci sono 

fornite da alcuni atti stipulati nell’estate del 1605 tra lei, il nipote Barnaba Fossa fu Marco, 

giureconsulto, erede della madre Laura Canevari, e il nipote Benedetto Basadonne fu Paolo, figlio 

ed erede della madre Camilla Canevari, come eredi di Maria Cornero, deceduta ab intestato. L’11 

luglio, «... in caminata domus solite habitationis dicte magnifice Cecilie posite prope plateam 

magnificorum Iustinianorum ...», Barnaba e Benedetto assegnarono a Cecilia «... quandam domo 

cum villa et pinea posita extra dictam villam prope mare, iuribus et pertinentiis suis dicti quondam 

magnifici Benedicti olim sui mariti, patris et avi materni respective ipsorum magnifici Cecilie, 

Barnabe et Benedicti, positi in villa Quarti, loco detto alla Castagna, cui coheret antea via publica, 

inferius villa cum domo Nicolai Arimondi et ab utroque latere via publica ...», in conto delle 

10.000 lire, che i Canevari avevano promesso al genero Pietro Antonio Della Chiesa dopo la morte 

di Maria. Cecilia operava con il consiglio del magnifico Stefano Canevari fu Agostino, deputato 



dal Magistrato degli Straordinari in luogo del di lei marito Pietro Antonio Della Chiesa, e dei 

magnifici Nicolò Canevari fu Giulio e Paolo Emilio Albora fu Bartolomeo due dei più prossimi 

parenti. Il magnifico Benedetto Basadonne agiva invece con il consiglio dei magnifici Stefano 

Giustiniani fu illustrissimo Polo e Sebastiano Sauli fu Bendinelli e dello spettabile Nicolò 

Basadonne fu Paolo, suoi tutori. Il 1° giugno poi, sempre nella casa di Cecilia Canevari Della 

Chiesa, Barnaba, il quale come erede della madre e come erede per una terza parte dell’ava 

materna era proprietario «... tertiam partem unius domus cum volta et appotheca sub ea, iuribus et 

pertinetiis suis, hereditariam dicte quondam magnifice Marie, site prope plateam magnificorum 

Iustinianorum, pro indiviso cum magnifica Cecilia filia quondam magnifice Marie et uxore 

magnifici Petri Antonii de Ecclesia et magnifico Benedicto Basadonio quondam magnifici Pauli ex 

quondam magnifica Camilla eius matre et filia quondam magnifice Mariæ, coheredibus quolibet 

ipsorum magnifici Cecilie et Benedicti pro reliquis duabus tertiis partibus dicte magnifice Marie 

...», vendeva ai magnifici Stefano Giustiniani fu illustrissimo Polo, Sebastiano Sauli fu Bendinelli e 

Nicolò Basadonne fu Paolo, fedecommissari dei defunti Paolo e Camilla Basadonne e tutori del 

loro figlio Benedetto, la propria terza parte della casa «... site prope platea magnificorum 

Iustinianorum, cui coheret antea via publica, ab uno latere domus magnificorum Hieronimi et Io. 

Francisci Buroni quondam domini Baptiste et ab alio domus heredum quondam domini Vincentii 

Iustiniani et retro domus dicte magnifice Cecilie in parte et in parte magnifici Nicolai Iustiniani 

quondam magnifici Io. Pauli ...», per il prezzo di 14.000 lire. Contemporaneamente anche Cecilia 

vendeva a sua volta al nipote Benedetto Basadonne la propria terza parte per il prezzo di 2.800 lire 

delle 14.000 che era stata stimata. 

Da Cecilia non ebbe non ebbe prole, sembrerebbe anzi che i due vivessero separatamente, anche 

perché lei non trova mai menzione nei suoi testamenti, così il suo unico erede rimase sempre il 

figlio naturale Giulio, ascritto al Liber Nobilitatis il 19 novembre 1590, all’età di vent’anni. 

Il 12 gennaio 1600, «... in camera artis serici Genue sita in contracta Bancorum ...», Pietro Antonio 

dettò un nuovo testamento in cui cominciava a prendere forma un progetto di fedecommesso 

destinato a perpetuare il suo patrimonio nella famiglia Della Chiesa. Le sue prime disposizioni 

riguardavano il luogo di sepoltura, indicato nella chiesa di Santa Maria della Pace, «... in 

monumentum existente in capella ipsius domini testatoris et fratrum suorum ...», con le esequie che 

avrebbe stabilito chi si fosse occupato del suo cadavere. Destinava poi la somma di 1.000 lire da 

ripartirsi tra le tre opere pie genovesi, gli Ospedali di Pammatone e degli Incurabili e l’Ufficio dei 

Poveri, e ordinava la liberazione di tutti i propri schivi. Lasciava, poi, un vitalizio di 300 scudi 

d’oro alla sorella Laura, moglie di Benedetto Giordano, all’epoca senatore della Repubblica. 

Quindi, nominava erede universale il figlio naturale legittimato, Giulio, il quale avrebbe potuto 

disporre dell’eredità al compimento del ventottesimo anno d’età, o prima se dichiarato abile dai 

fedecommissari. Se Giulio fosse deceduto senza figli legittimi e naturali o anche solo naturali o se 

fosse premorto, l’eredità sarebbe stata sottoposta a un fedecommesso, al quale sarebbero stati 

sottoposti i luoghi del Banco di San Giorgio o i beni immobili acquistati con il ricavato dalla 

vendita di tutti i beni mobili lasciati da Pietro Antonio, e i beni immobili già compresi nel suo 

patrimonio, tutti sotto perpetuo vincolo di inalienabilità. Alla successione nel fedecommesso 

sarebbe stato chiamato prima il fratello Geronimo, poi nell’ordine i di lui figli, Andrea, 

secondogenito, Agostino terzogenito, Gio. Geronimo quartogenito, Nicolò quintogenito, e Pietro 

Antonio, sestogenito, e gli altri eventuali nascituri sempre in ordine di anzianità. Morti tutti i figli 

maschi di Geronimo, il fedecommesso sarebbe spettato sempre al maggiornato legittimo e naturale 

della loro discendenza. Estinguendosi la discendenza maschile, sarebbero succeduti i magnifici 

Gio. Agostino, Giuseppe e Gio. Giacomo fratelli Della Chiesa figli del fu magnifico Gio. Antonio 

(del ramo aggregato ai Salvago), anch’essi in ordine di anzianità, e poi il maggiornato della loro 

discendenza maschile legittima e naturale. Mancando anche questi sarebbero succedute le figlie 

femmine di Geronimo, poi quelle dei suoi figli, e quindi quelle dei figli del fu Gio. Antonio, 

sempre in ordine d’età. Non rimanendo nessuna delle femmine della famiglia Della Chiesa, il 

fedecommesso sarebbe pervenuto al nipote del testatore, Tomaso Ponte del fu magnifico Matteo e 



della fu Isabella Della Chiesa, e al maggiornato della sua discendenza maschile. Mancando i 

maschi, sarebbero ancora succedute le femmine e dopo l’estinzione di queste sarebbe subentrato 

nell’eredità del fedecommesso l’Ufficio dei Poveri. Pietro Antonio precisava anche come la 

manutenzione degli immobili sottoposti al fedecommesso avrebbe dovuto essere stabilita dai due 

maggiornati più prossimi alla successione rispetto al detentore del fedecommesso. Nominava 

quindi fedecommissari e tutori e curatori pro tempore del figlio Giulio il fratello Geronimo Della 

Chiesa, il cognato Benedetto Giordano e la sorella Laura. 

Precisava queste volontà già il 10 aprile dello stesso 1600, con un nuovo testamento. Analogo al 

primo nella quasi totalità delle disposizioni, con la differenza che il vitalizio di 300 scudi d’oro 

annui sarebbe stato corrisposto alla sorella Laura solo nell’eventualità che si fosse costituito il 

fedecommesso. Inoltre, mutava l’ordine di successione nel fedecommesso, chiamandovi prima il 

fratello Geronimo, poi i suoi figli maschi e quindi il maggiornato maschio della loro discendenza 

maschile. Nell’eventualità che questa discendenza si estinguesse sarebbero succedute le figlie 

femmine di Geronimo in ordine di età, poi i figli maschi del fu Gio. Antonio Della Chiesa e la loro 

discendenza maschile, di maggiornato in maggiornato, o estinguendosi i maschi le figlie femmine. 

Dopo di queste ultime, la successione sarebbe spettata al nipote Tomaso Ponte e alla sua 

discendenza maschile, sempre in ordine di maggior nato, o mancando questa alle femmine e, 

defunte anche queste, all’Ufficio dei Poveri. Il 18 maggio, però, successivo dettava un codicillo 

con il quale mutava le disposizioni relative all’eredità spettante al figlio Giulio. Gli destinava, 

infatti, a titolo vitalizio, solo l’usufrutto di un reddito di 300 ducati annui posseduto nel Regno di 

Napoli, un appannaggio di 300 scudi d’oro annui a carico della sua eredità e l’usufrutto delle 

dimore di Pegli e di città («... domus cum villa site in villa Pelii sub suis confinibus aut in domo 

sita Genue in contracta nobilium de Franchis ...»), mentre nominava eredi universali di tutto il 

patrimonio, compresi i beni fruiti in vita da Giulio, i di lui figli maschi legittimi e naturali sotto il 

vincolo del fedecommesso già istituto e con le stesse modalità di successione. Estinta la linea di 

Giulio, la successione nel fedecommesso sarebbe spettata a color che erano già stati indicati. 

Precisava che se Giulio fosse deceduto prima di lui, dopo la propria morte tutti i mobili, ori, argenti 

e gioielli che avesse lasciato avrebbero dovuto subito essere venduti a cura dei fedecommissari e il 

loro valore convertito in beni immobili o in luoghi del Banco di San Giorgio sottoposti allo stesso 

fedecommesso. Annullava quindi il vitalizio destinato alla sorella Laura e le sostituiva tra i 

fedecommissari il notaio Gio. Francesco Valdetaro, il quale avrebbe amministrato l’eredità con 

Geronimo Della Chiesa. 

Tutte le volontà espresse erano ancora confermate e precisate da Pietro Antonio Della Chiesa con 

un nuovo testamento dettato in Genova il 22 aprile 1603, ancora «... in camera artis serici Genue 

sita in contracta Bancorum ubi dicitur li Orti de Banchi ...». Indicava ancora quale luogo di 

sepoltura la cappella gentilizia eretta nella chiesa di Santa Maria della Pace, affidando le 

disposizioni per le esequie ai fedecommissari e destinava la somma di complessive 2.000 lire alle 

tre principali opere pie cittadine. Esprimeva ancora la volontà che tutti i suoi schiavi fossero 

liberati, precisando minuziose disposizioni per ciascuno. Ad Arrisan e Pietro, destinava 50 lire 

ciascuno e stabiliva che se avessero voluto continuare a servire il figlio Giulio avrebbero potuto 

farlo, ricevendo un salario adeguato a giudizio dei fedecommissari. Amet suo servitore non 

cristiano, avrebbe dovuto servire per tutta la vita Giulio, il quale non avrebbe potuto venderlo, e 

dopo la morte di questi sarebbe stato liberato, ricevendo anche lui 50 lire. Caterina sarebbe stata 

liberata e avrebbe ricevuto 100 lire, mentre Margherita avrebbe servito anch’ella Giulio per tuta la 

vita e dopo la sua morte sarebbe stata libera e avrebbe avuto 50 lire. Per altri due, Stefano e Guido, 

minorenni, stabiliva che dovessero servire Giulio, lasciando a lui la facoltà di liberarli. Stabiliva 

quindi che il figlio Giulio avesse l’usufrutto dei redditi e degli immobili espressi nel precedente 

testamento e che l’eredità fosse sottoposta al fedecommesso in favore dei di lui figli legittimi e 

naturali e poi dei chiamati con disposizioni analoghe a quelle già espresse nel precedente 

testamento. Mutavano leggermente le disposizioni relative alla eventuale successione nel 

fedecommesso. Dopo il fratello Geronimo Della Chiesa, non era più chiamato a succedergli il 



secondogenito, Andrea, e la sua discendenza primogenita, alla quale (a seguito della morte di ****, 

primogenito di Geronimo) sarebbe spettata in perpetuo la casa del defunto Agostino Della Chiesa, 

fratello di Pietro Antonio e Geronimo, mentre erano chiamati Agostino, terzogenito, Gio. 

Geronimo, quartogenito, Nicolò, quintogenito, Pietro Antonio, sestogenito, Giovanni Battista, 

settimogenito,e altri eventuali nascituri in ordine d’età, e il maggiornato della discendenza 

maschile legittima e naturale. Estinguendosi questa sarebbero ancora succedute le figlie femmine 

di Geronimo e dei suoi figli, in ordine d’età, poi il nipote Tomaso Ponte a vita. Morto lui, 

sarebbero succeduti nel fedecommesso i magnifici Gio. Agostino, Giuseppe e Gio. Giacomo Della 

Chiesa del fu magnifico Gio. Antonio e la loro discendenza maschile legittima e naturale sempre in 

ordine di anzianità. Estinguendosi i maschi, le figlie femmine dei tre in ordine d’età. Dopo di loro 

sarebbe subentrata quindi la discendenza maschile del detto Tomaso Ponte fu Matteo, di maggior 

nato in maggior nato. Mancando anche in questo caso i maschi, sarebbero succedute le figlie 

femmine di Tomaso, in ordine di età e quindi l’Ufficio dei Poveri. Anche in questo testamento era 

inserita la clausola che demandava alle decisioni dei due maggiornati più prossimi alla successione 

nel fedecommesso rispetto al detentore la manutenzione degli immobili ad esso sottoposti. Inoltre, 

il testatore precisava che se il Senato della Repubblica di genova avesse decretato in senso 

contrario alle proprie disposizioni il fedecommesso sarebbe spettato alla Camera Apostolica. 

Nominava fedecommissari ed esecutori testamentari il fratello Geronimo Della Chiesa, il notaio 

Gio. Francesco Valdetaro e il nipote Tomaso Ponte, sostituendo a chi fosse deceduto la sorella 

Laura.  

Dettava un codicillo a questo testamento il 2 aprile 1605, «... in villa Pelii, Capitaneatus Vulturi, in 

camera sale domus dicti nobilis domini Petri Antonii Ecclesie ...», precisando disposizioni relative 

alla gestione dei propri affari e beni. Elevava a 30 scudi da 4 lire per scudo ciascuno dei legati 

destinati ai servitori Caterina e Arrison, precisando che Giulio sarebbe stato tenuto a corrispondere 

loro il salario, ridefiniva il legato a Pietro in 10 scudi e ne legava altri 10 a Stefano, mentre 

annullava quello di 50 lire a Margherita, fatta salva la liberazione concessale, come pure quello 

destinato a Guido, precisando che Stefano e Guido avrebbero dovuto servire il figlio Giulio 

ricevendo adeguato salario. Designava come unico fedecommissario il fratello Geronimo Della 

Chiesa e stabiliva che Giulio si sarebbe dovuto sposare con il suo consenso, pena la perdita 

dell’eredità. Dichiarava che il negozio amministrato dal dominus Battista Rossi fu dominus 

Giuliano, istituito con atto rogato dal notaio Gio. Francesco Valdetaro e precisato da scritture 

private (apodisie), spettava per un terzo a lui, per un altro terzo al fratello Geronimo Della Chiesa e 

per il restante al detto Battista e fratelli Rossi, ordinando che proseguisse per il tempo che avesse 

stabilito Geronimo. Elevava poi a 400 scudi d’oro annui il vitalizio destinato a Giulio, fatti salvi il 

reddito di 300 ducati annui nel Regno di Napoli e l’usufrutto delle case di Genova e di Pegli, e 

stabiliva che dall’eredità fossero anche tratti i salari da lui dovuto ai servitori. Concedeva a 

Geronimo l’autorità di assegnare a Giulio quegli arnesi che avesse ritenuto a lui necessari, mentre 

stabiliva che Battista Rossi continuasse ad amministrare le cartiere e i mulini da lui posseduti 

dandone conto a Geronimo («... edificiorum a papirro et molendinorum pro ut nunc habuit ac etiam 

curam nemorum et terrarum de quibus teneatur redere computum dicto magnifico Hieronimo ...»). 

Allo stesso Battista assegnava l’usufrutto di una «... domus cum magazeno et villa site in villa 

Pelii, loco ubi dicitur a Portigiolo, cui coheret superius villa dicti magnifici testatoris, inferius via 

publica, ab oriente bona heredum quondam Baptini Mainete et ab occidente bona Andree Marroni 

...» e il compito di dispensare 100 lire «pauperibus viatoribus». Infine, proibiva al fratello 

Geronimo di investire denaro in redditi nel Regno di Napoli, raccomandandogli di osservare le 

disposizione che avrebbe lasciato in una lettera «... in capsieta argentea ubi ad sunt gemme ...». Il 

successivo 12 aprile dettava un nuovo codicillo, con il quale affiancava ancora a Geronimo in veste 

di fedecommissario il notaio Gio. Francesco Valdetaro, stabilendo che in caso di discordia fra loro 

fosse intervenuto nelle decisioni il voto del magnifico Gregorio Molassana. Legava quindi a Gio. 

Francesco Valdetaro 100 lire annue per sei anni, a titolo di ricompensa per il suo lavoro in favore 

dell’eredità. Sapendo poi che nel Banco di San Giorgio si trovavano 100 luoghi intestati a lui e al 



fratello Geronimo, precisava che la sua parte dovesse essere sottoposta al fedecommesso. Con un 

nuovo codicillo, il 15 aprile seguente, revocava l’usufrutto della casa e magazzino in Pegli a 

Battista Rossi, assegnandogli in cambio un vitalizio di 50 lire annue. Il 10 luglio dello stesso anno, 

dettava un altro testamento, revocando tutte le disposizioni in favore dei servitori, lasciando al 

giudizio di Giulio come beneficiarli. Revocava anche il legato di 100 lire da dispensarsi ai poveri 

viandanti e ne legava metà alla chiesa parrocchiale di San Martino e l’altra metà all’oratorio dei 

Disciplinati di San Martino di Pegli. Revocava anche il vitalizio di 50 lire destinato a Battista 

Rossi, affidandolo alla volontà di suo figlio Giulio. Con un ultimo codicillo del 4 agosto, revocava 

le condizioni imposte a Giulio rispetto al suo matrimonio, lasciandolo libero di sposarsi senza il 

consenso di nessuno, e destinava un vitalizio di 100 lire annue a Battista Rossi, il quale, con la 

propria perizia avrebbe dovuto aiutare Giulio nell’amministrazione dei beni. 

Giulio Della Chiesa sposò la cugina Chiara Maria Della Chiesa di Geronimo senza averne prole. 

 

b) linea di Agostino 

 

Dei figli di Battista, Agostino sposò Brigida Moneglia fu Bartolomeo e fu padre di Margherita, la 

quale sposò il patrizio genovese Geronimo Borlasca fu Giuseppe, avendone i figli Giuseppe Maria 

e Gio. Agostino, ascritti al patriziato il 20 novembre 1626. 

 

 

c) linea di Geronimo 

 

Geronimo fu estratto tra i Governatori nel 1590.  

Da Geronimo Della Chiesa fu Battista nacquero numerosi figli maschi, il primogenito premorto e 

non ascritto, e altri sei i quali furono ascritti al patriziato il 19 dicembre 1609, Andrea, all’epoca di 

ventidue anni, Agostino, di venti, Gio. Geronimo, di diciannove, Nicolò, di diciotto, Pietro 

Antonio, di tredici, e Giovanni Battista, di nove. Nacquero anche tre figlie femmine, Chiara 

Maria, sposa del cugino Giulio Della Chiesa, Laura e Suor Giovanna Caterina, monaca professa 

nel monastero genovese di San Silvestro “di Pisa”. 

Il 6 maggio 1630, «... in primo saloto aule domus habitationis dicti magnifici Andree de Ecclesia 

site in vicinia Sancti Luce ...», la magnifica Nicoletta moglie del fu Antonio Gropallo riceveva 435 

lire, 12 soldi e 9 denari da Laura, Andrea e Gio. Geronimo Della Chiesa per gli alimenti da lei 

corrisposti ai figli del defunto Geronimo educati presso di lei. Il 14 giugno 1630 Andrea, Gio. 

Geronimo, Nicolò, Pietro Antonio e Giovanni Battista, come eredi del padre, Geronimo, e del 

fratello Agostino, e il solo Gio. Geronimo come erede dello zio Pietro Antonio, rilasciavano 

un’ampia procura ai magnifici Lorenzo Cambi e Simone Verzoni soci in Napoli per riscuotere gli 

interessi maturati nei due ultimi anni di numerosi redditi nel Regno: 1.879 ducati e 11 grani di 

redditi fiscali in credito del defunto Geronimo Della Chiesa; 283 ducati, 3 tareni e 9 grani di altri 

redditi fiscali spettanti al solo Gio. Geronimo come erede di Pietro Antonio Della Chiesa; 1.021 

ducati e 9 grani redditi fiscali della Provincia di Calabria Citra; 10 ducati, 1 tareno e 10 grani del 

defunto Pietro Antonio Della Chiesa spettanti a Gio. Geronimo. 

Andrea fu estratto tra i Governatori nel 1630 e non ebbe discendenza, mentre Giovanni Battista 

lasciò una figlia naturale, Maria Maddalena. 

Laura, la quale sposò in prime nozze il patrizio Gio. Geronimo Gropallo, avendone numerosa 

prole, e rimasta vedova si unì in matrimonio con il patrizio Gio. Bernardo Frugone, come dimostra 

il di lei testamento dettato il 3 gennaio 1655 con il quale donava tutto ciò a lei spettante per 

l’eredità del fratello Andrea Della Chiesa, il quale l’aveva nominata erede universale agli altri 

fratelli Gio. Geronimo e Pietro Antonio. 

Il 20 ottobre 1667 Pietro Antonio Della Chiesa fu Geronimo dettava il proprio testamento «... nel 

mezano a piano del portico della casa in quale habita detto signor Pietro Antonio posta in Pegli 

dove si dice Porticiolo ...». Stabiliva innanzitutto di essere sepolto nella chiesa dei Padri di 



Sant’Antonio di Pegli, con un abito vecchio di quei Padri e la cappa dell’Oratorio di San Martino, 

accompagnato da rettore della parrocchiale di San Martino di Pegli e dai Confratelli di 

quell’Oratorio, assegnando allo stesso rettore 30 lire per la cera e l’elemosina per la celebrazione di 

una messa cantata. Legava ai Padri di Sant’Antonio 100 lire per celebrare tre messe cantate e altre 

200 lire per la celebrazione di messe ordinarie di suffragio. Affidava inoltre al proprie esecutore 

testamentario il compito di dispensare altre 200 lire tra religiosi che celebrassero altre messe. 

Destinava poi 400 lire all’Oratorio di San Martino di pegli per l’acquisto di paramenti sacri «di 

damasco cremesile con il suo ornamento». Legava a Suor Giovanna Caterina, sua sorella monaca 

in San Silvestro di Pisa, altre 400 lire. ordinava che tutto il denaro contante che si fosse trovato nel 

suo scagnetto dovesse essere distribuito nei modi indicati nel proprio libro «di contropasso» e che 

fossero pagati prontamente i creditori. Le vesti avrebbero dovuto essere distribuite tra i servitori 

secondo le disposizione date dal fratello Gio. Geronimo e dalla sorella Chiara Maria, mentre con i 

propri crediti avrebbero dovuto essere compiuti i legati, impiegando quanto residuato nell’acquisto 

di un reddito perpetuo annuo destinato alla celebrazione di messe di suffragio, sempre che non 

fosse rimasta «poca somma», perché in tal caso avrebbe dovuto essere dispensata tra i poveri. 

Precisava che il denaro che si fosse trovato nello scagnetto o nel canteraro con l’annotazione che li 

indicava di spettanza dell’Oratorio di San Martino dovessero essere subito consegnate a questo. I 

crediti derivanti dalla Gabella del vino avrebbero dovuto essere impiegati per acquistare «... una 

stanza in Pegli, condecente che habbi da servire per li ufficiali della Communità per questo 

presente luogo ...», a giudizio dei propri fratelli ed esecutori e con il consiglio di Giacomo 

Chiappe. Se non si fosse trovata subito una stanza idonea avrebbe dovuto depositarsi il denaro in 

attesa, ma prolungandosi tropo i tempo la si sarebbe fata costruire ex novo. Pietro Antonio lasciava 

poi un reliquiario d’oro e d’argento alla sorella Chiara Maria, pregandola di conservarlo sempre 

nella famiglia lasciandolo poi ai nipoti. Destinava poi due capitali di censo vendutigli da Andrea 

Mainetta fu Giacomo con atti rogati dal notaio Francesco Maria Sibello il 26 maggio e l’11 giugno 

di quell’anno ai Padri Minori Osservanti del Convento di Sant’Antonio di Pegli, i quali avrebbero 

dovuto spendere ogni anno 34 lire per mantenere accesa continuamente una lampada presso la 

cappella di Nostra Signora nella loro chiesa e il resto quale elemosina per la celebrazione di una 

messa ogni sabato nella stessa cappella e di altre messe all’altare maggiore della chiesa, calcolando 

l’elemosina per ogni singola messa in 12 soldi. Se i censi fossero stati riscattati, il capitale avrebbe 

dovuto essere reinvestito a cura del detentore del fedecommesso istituito dal defunto Pietro 

Antonio Della Chiesa fu Giovanni Battista, sino a quando fosse stato un appartenente alla 

discendenza di Geronimo Della Chiesa padre del testatore. Quando il fedecommesso fosse passato 

ad altra linea, a consigliare i Padri nell’eventualità di dover reinvestire il capitale dei censi 

avrebbero dovuto essere i Priori dell’Oratorio di San Martino. Se poi i Padri non avessero rispettato 

le condizioni imposte dal testatore, sarebbero stati sostituiti dai Confratelli di San Martino, i quali 

avrebbero dovuto tenere accesa la lampada davanti al Crocifisso del proprio oratorio, ove 

sarebbero state celebrate le messe. Nominava erede universale la sorella Chiara Maria e, morendo 

lei senza prole, il fratello Gio. Geronimo o il di lui figlio Pietro Antonio. Esecutori testamentari 

erano gli stessi Gio. Geronimo e Chiara Maria. 

Il 22 ottobre 1644 Gio. Geronimo Della Chiesa fu Geronimo, all’epoca abitante nella parrocchia 

delle Vigne, sposò la nobile genovese Maria Argentina Giustiniani del magnifico Baldassarre, 

avendo ottenuto la dispensa pontificia per il vincolo di consanguineità intercorrente fra loro. Da 

questa unione nacquero, nell’ambito della parrocchia di Santa Maria di Castello, tre figli maschi, 

Geronimo Ignazio (battezzato il 3 agosto 1647), Pietro Antonio (battezzato il 14 ottobre 1652) e 

Giulio Domenico (battezzato il 30 maggio 1657), tutti ascritti il 4 agosto 1663. Per la loro 

ascrizione, testimoniarono i patrizi Gio. Francesco e Giulio Cesare Mercante e Giacomo Ottavio 

Giustiniani. Gio. Geronimo era all’epoca uno dei senatori della Repubblica, estratto nel giugno 

dello stesso 1663. Aveva avuto anche tre figlie femmine, Laura, moglie di Francesco Maria 

Cambiaso, Chiara Maria Maddalena e Maria Maddalena, poi monache in San Silvestro. 

Il 2 maggio 1670, «... in altero ex salotis domus solite habitationis dicti illustrissimi Iohannis 



Hieronimi site in vicinia illustrissimorum dominorum Iustinianorum ...», Gio. Geronimo donava 

alle figlie Suor Teresa Maddalena, al secolo Chiara Maria Maddalena, e Suor Rosa Felice Teresa, 

al secolo Maria Maddalena, monache nel monastero genovese di San Silvestro “di Pisa”, un credito 

di 184 scudi d’argento nei confronti del reverendissimo Carlo Fabrizio Giustiniani, vescovo di 

Mariana, risalente al 1653. Il successivo 20 maggio, poi, rilasciava un’ampia procura al figlio 

Pietro Antonio per amministrare il suo patrimonio. Nei mesi seguenti furono concluse le nozze tra 

Pietro Antonio e Vittoria o Maria Vittoria Durazzo figlia di Giacomo Durazzo fu Giovanni, alla 

quale il padre assegnò una cospicua dote: il 13 settembre furono conclusi diversi atti relativi alla 

dote. Con un atto stipulato in «... Albarii Bisannis in aulicula palatii solite habitationis dicti Io. 

Hieronimi de Ecclesia, siti in vicinia vocata della Capelletta ...», Giacomo assegnava a Pietro 

Antonio diversi capitali e beni immobili che concorrevano tutti insieme a comporre una dote di 

60.000 lire. Innanzitutto, gli assegnava la somma di 10.000 lire che sarebbe stata ricavata dalle 

dispense della famiglia Durazzo, precisando che essendo corrisposta in rate annuali dai proventi 

dei depositi della famiglia, gli sposi avrebbero ricevuto da lui un interesse del 3% annuo su quanto 

non ancora percepito sino al completo saldo delle 10.000 lire. Poi un credito di 13.000 lire verso 

l’illustrissima Francesca De Franchi, che rendeva un interesse annuo del 3,5 %. Quindi alcuni beni 

immobili che Giacomo aveva acquistato in Dolcedo, nella giurisdizione di Porto Maurizio, da 

Giovanni Battista Ascheri. Si trattava di una casa con mulino e frantoio e di due terre, la prima 

descritta come «... terram vocatam la Vigna agregatam olivis et seminatilem cum domo in ea ...», 

la seconda come «... terram pratilem vocatam lo Prao ...», che dalla stima fatta effettuare da 

Giacomo Durazzo e da Gio. Geronimo Della Chiesa erano risultati valere 7.000 lire. Questa 

assegnazione comprendeva l’obbligo da parte di Giacomo di far ricostruire il frantoio, distrutto, e 

attrezzarlo in modo consono all’utilizzo, mentre Pietro Antonio gli locava li stessi beni ricevuti per 

cinque anni al canone annuo di 230 lire. Giacomo assegnava ancora un credito di 10.000 lire verso 

la Comunità di capriata e altre Comunità ad essa aggregate, nella giurisdizione del Duca di 

Monferrato, e altre 10.000 lire da un deposito maggiore in Venezia, con un reddito del 5%. Inoltre, 

prometteva altre 10.000 lire, delle quali 5.000 sarebbero state corrisposte agli sposi dopo la propria 

morte e le residue 5.000 dopo quella della moglie Maria Lomellini. Lo stesso giorno, quindi, «... in 

camera domus solite habitationis illustrissimi Iacobi Duratii site Albarii in quarterio Sancte Marie 

...», Maria Lomellini ratificava gli obblighi del marito e si costituiva debitrice del genero per la 

somma di 10.000 lire, mentre Vittoria, rinunciava in favore dei fratelli, Giovanni e Angelo 

Durazzo, a ogni altro diritto ereditario, precisando che la rinuncia sarebbe stata definitiva solo dopo 

aver ricevuto le ultime 10.000 lire, successivamente alla morte dei genitori.   

Nell’ottobre del 1696 Pietro Antonio ottenne dal Senato della Repubblica che il Cancelliere del 

Collegio dei Notai potesse correggere il nome dell’avo paterno, Geronimo Della Chiesa fu Battista, 

negli atti dell’adizione della sua eredità rogati dal notaio Camillo Gherardi, il quale lo aveva 

erroneamente indicato come Gio. Geronimo. In quell’occasione furono esaminati dai Priori del 

Collegio notarile numerosi atti notarili relativi alla famiglia rogati tra Cinque e Seicento dai notai 

Gio. Francesco e Giovanni Batista Valdetaro e Agostino Cabella. 

l’unione matrimoniale contratta contribuì a inserire Pietro Antonio nel gruppo del patriziato di 

governo più autorevole, costantemente inserito nell’urna dalla quale venivano sorteggiati i senatori, 

sedette per ben cinque volte nel Senato della Repubblica estratto tra i Governatori (1698, 1705, 

1715, 1719 e 1733). 

Pietro Antonio e Vittoria ebbero dimora in città in una casa nei pressi della chiesa di San Luca, 

trascorrendo lunghi periodi nella casa di Pegli, ove le proprietà terriere di Pietro Antonio erano 

amministrate da prete Pietro Giovanni Rondone. Pietro Antonio gestiva tramite procuratori anche 

interessi finanziari in Napoli e in Milano, in parte condivisi con il fratello Giulio Domenico.  

Da Pietro Antonio e Vittoria nacquero due figlie femmine, Chiara Maria e Maria Margherita, come 

risulta dal testamento dettato il 10 gennaio 1717 da Vittoria, malata «... nella camera cubiculare 

della casa di solita abitazione di sudetta signora Maria Vittoria posta dalla chiesa di San Luca ...». 

La dama stabiliva innanzitutto di essere sepolta nella chiesa di Santa Maria della Pace, «... dove è 



la capella di sua casa ...», accompagnata solamente da quattro preti e da quattro frati della Pace «... 

e con la coperta dell’abito di Nostra Signora del Carmine ...», affidando al marito il compito di 

farle celebrare messe di suffragio a suo giudizio. Legava a Bianchinetta Scorza, sua cameriera, «... 

tutte le sue robbe di dosso ...», ad eccezione di quelle che le figlie Chiara e Maria avessero 

destinato a Caterina Casaccia, «... altra sua donna di casa ...». Dichiarava che il credito di 300 lire e 

relativi interessi verso il prete Pietro Giovanni Rondone fosse di spettanza di Maria caterina Rossi, 

moglie di Pietro, la quale ne avrebbe però potuto disporre solo con il consiglio di Pietro Antonio o 

delle figlie. Dichiarava, inoltre, di essere in possesso dei 100 scudi d’argento che la propria defunta 

madre, Maria, aveva legato con un codicillo a sua figlia Chiara, e di altre 1.250 lire ricevute «... in 

cambio della firma de diamanti o sia gioieletto fatto in nome di Maria ...», che la stessa Maria le 

aveva lasciato per testamento, ordinando che entrambe le somme fossero consegnate alla figlia 

Chiara, o Chiara Maria. Nominava quindi erede usufruttuario ed esecutore testamentario il marito 

Pietro Antonio ed eredi universali le figlie Chiara e Maria, le quali non avrebbero in alcun modo 

pretendere nulla contro il padre pena la perdita della propria quota ereditaria. 

Le due figlie avevano contratto due unioni matrimoniali con esponenti di spicco del patriziato 

genovese: la prima, Chiara con Stefano Emanuele Cattaneo Della Volta fu Lorenzo, marchese di 

Belforte, e Maria Margherita con Giovanni Francesco Morando fu Gio. Maria. 

Il 20 novembre 1718 Giulio Domenico della Chiesa fu Gio. Geronimo, malato, «... nella camera 

cubiculare della casa di solita abitazione del detto illustrissimo signor Giulio Domenico posta in 

vicinanza della piazza del Molo vecchio ...», dettava il proprio testamento, stabilendo di essere 

sepolto nella cappella della famiglia in Santa Maria della Pace, con le esequie che avesse disposto 

il fratello Pietro Antonio. Destinava 25 lire da distribuirsi tra le tre opere pie cittadine e 12 lire ai 

luoghi Santi di Gerusalemme e nominava erede universale lo stesso fratello. 

Con la morte di Pietro Antonio della Chiesa i beni sottoposti al fedecommesso istituito 

dall’omonimo Pietro Antonio passarono alla linea collaterale dei della Chiesa che nel 1528 erano 

stati aggregati all’albergo dei Salvago. 

 

 

Ambrogio Gentile della Chiesa tra Genova e Savona 

 

Apparteneva alla nobile famiglia savonese, la cui nobiltà era stata riconosciuta anche dall’Ordine 

di Malta nel 1544 quando era stato ricevuto fra’ Paolo Battista della Chiesa, figlio di Francesco 

della chiesa fu Ambrogio e di Claretta Palmaria, figlia di Percivalle e di Geronima De Fornari, 

anch’essi nobili savonese, In quell’occasione era stato dimostrato come Francesco fosse figlio di 

Ambrogio Della Chiesa, nobile della città di Savona, e di Violante Sacco fu Angelo, appartenente a 

una delle maggiori cittadine. 

Risulta documentata anche l’ascrizione di Ambrogio fu Bernardino, il cui nome figura nel Liber 

Nobilitatis senza l’indicazione della paternità, da alcuni atti che ne attestano il legami con il 

Ponente ligure. Egli aveva ottenuto il possesso di alcuni terreni posti in Toirano in virtù dei crediti 

vantati contro il defunto Vincenzo Maineri, per il valore di 185 lire, 17 soldi e 3 denari. Il 29 

maggio 1553, in Genova, il «nobilis Ambrosius Gentilis de Ecclesiam civis Ianue quondam domini 

Bernardini» ratificava la cessione di tali terreni effettuata dal suo procuratore il nobile Giovanni 

Battista Promontorio Collati, un patrizio genovese appartenente a una notabile famiglia di Toirano, 

in favore di Pietro Maineri, come più prossimo parente del defunto Vincenzo, con atto del 14 

maggio rogato in Toirano dal notaio Tomaso Durante, rilasciando quietanza del denaro che 

Giovanni Battista gli aveva inviato tramite Vincenzo Vacca fu Battista di Boghetto, presente al 

rogito notarile. Lo stesso Ambrogio, il 19 settembre 1558 rilasciava un’ampia procura ai nobili 

Nicolò e Paolo Gavotti fu Lorenzo e Ottaviano Gentile Ricci fu Giovanni Battista, cittadini 

savonesi, per rappresentarlo in una causa con Paolo Pozzobonello. 

Il 30 settembre 1577 in Genova, il «nobilis dominus Ambrosius de Ecclesia quondam domini 

Bernardini, civis Genue et Saone» dettava il proprio testamento, ordinando che se fosse morto a 



Savona avrebbe dovuto essere sepolto nella chiesa di San Giacomo dell’ordine dei Minori fuori le 

mura della città, nella cappella della sua famiglia («... in ecclesia Sancti Iacobi Ordinis Fratrum 

Minorum Sancti Francisci Regularis Observantie, extra muros civitatis Saone, in sepulcro capelle 

quondam Ambrosii de Ecclesia senioris ...»), mentre se fosse morto in Genova avrebbe dovuto 

essere sepolto nella chiesa della Santissima Annunziata del Vastato, dello stesso Ordine, nel 

proprio sepolcro («... in sepulcro ipsius nobilis Ambrosii in monasterio Sancte Marie Annuntiate 

Nove ...»), accompagnato da sei monaci e da sei preti della parrocchia di sua residenza, legando 30 

lire al monastero nella cui chiesa fosse stato tumulato. Destinava poi 5 soldi ciascuno all’Ospedale 

di Pammatone e all’Ufficio dei Poveri di Genova, mentre a Savona destinava diversi legati: 7 lire 

al monastero di Santa Chiara, 6 lire all’Ospedale di San Paolo, la somma consueta che i cittadini 

savonesi fossero stati consueti legare all’opera del molo e del porto della città, precisando che se vi 

fosse stata la consuetudine di legare denaro alla Masseria della città, egli vi si adeguava 

destinandole però una somma non superiore ai 5 soldi. Stabiliva che fossero desunti tutti i suoi 

crediti e debiti dal libero da lui manoscritto contraddistinto dalla lettera “T”. legava poi 10 scudi 

per una volta e un vitalizio di 18 lire di genova annue a Suor Monica Caterina, sua figlia professa 

nel monastero della Santissima Annunziata di Savona, e nominava eredi universali le figlie 

Violantina e Caterinetta, le quali avrebbero dovuto amministrare l’eredità con il consiglio dei 

nobili Nicolò e Paolo Gavotti. 

Altri Della Chiesa savonese sono documentati in Genova in distinta posizione sociale anche se non 

ascritti. Giovanni Battista della Chiesa medico*** sua figlia Virginia il 22 luglio 1612 sposò il 

magnifico Cesare Usodimare fu Nicolò, patrizio genovese. Le nozze furono celebrate nella casa del 

padre della sposa, nella via Luccoli, alla presenza in veste di testimoni del magnifico Giovanni 

Battista Spinola fu Goffredo, del savonese Pietro Clapporio di Biagio e di Matteo de Glam di 

Bordighera. 

 

 

 

I Della Chiesa nel 1528 aggregati all’albergo Salvago  

 

Nel 1528 ascritti e aggregati all’albergo Salvago Agostino e nel 1530 Antonio. Seguirono le 

ascrizioni di Gio. Antonio fu Agostino e di Gio. Agostino, Gio. Giacomo e Giuseppe di Gio. 

Antonio. 

Gio. Agostino Della Chiesa sposò la nobile Battina Pieve fu Giovanni Battista avendone due figli 

maschi, Pietro Battista e Antonio Maria, i quali furono ascritti al patriziato genovese il 9 

dicembre 1592, quando avevano rispettivamente quattordici e nove anni. Per loro avevano 

testimoniato Gio. Giacomo Costa e il nipote Bartolomeo Costa di Antonio, mentre era uno dei 

senatori residenti Geronimo della Chiesa. Gio. Agostino aveva avuto anche una figlia femmina, 

Chiara, la quale sposò prima il patrizio genovese Geronimo Borlasca fu Giuseppe, poi, rimasta 

vedova, il dominus Giovanni Battista Baratta e infine, dopo essere rimasta nuovamente vedova, un 

altro patrizio, Paolo Battista Giustiniani fu Stefano, come attesta la documentazione relativa alla 

vendita di una casa in Piccapietra appartenuta al primo marito e stipulata da Chiara tra aprile e 

maggio 1624 come tutrice dei figli avuti dal primo matrimonio. 

Un altro figlio di Gio. Agostino, Gio. Domenico fu Gio. Agostino ascritto il 13 dicembre 1630 

all’età di trent’anni. 

Il 4 febbraio 1605 Pietro Battista sposò Marietta Boero di Tomaso. Gio. Domenico fu Agostino 

sposò la nobile Lelia Segni fu Gio. Geronimo, dalla quale nacque un figlio maschio, Nicolò, che 

risulta ascritto al Liber Nobilitatis il 13 settembre 1658, a ventotto anni. Un primo processo per la 

sua ascrizione era stato istruito il 13 dicembre 1655, quando Nicolò aveva venticinque anni ed 

entrambi i genitori erano già defunti. I patrizi Marc’Antonio Gentile fu Gaspare e Giulio Gentile fu 

Orazio, chiamati a testimoniare in suo favore, avevano ricordato fra l’altro come il suo defunto 

padre, Gio. Domenico, avesse fatto parte del Maggior Consiglio. Al nuovo processo, il 13 



settembre 1658, avevano testimoniato i magnifici Pietro Battista Gurleri fu Francesco, di 

settant’anni, e Giulio Peirano fu Clemente, di quaranta, i quali avevano anche preso visione della 

fede del suo battesimo. 

Nicolò si legò a una giovane di famiglia non ascritta, Maddalena Parodi fu Benedetto, cambiando 

diverse residenze. Il primogenito, Gio. Domenico, nacque il 30 luglio 1660 nella parrocchia di San 

Lorenzo e venne battezzato lo stesso giorno. Il secondogenito Francesco Maria, nacque invece 

nella parrocchia di Santa Maria delle Vigne, ove venne battezzato l’11 ottobre 1663. Nicolò e 

Maddalena si sposarono nella chiesa di San Tomaso il 21 febbraio 1665. Il 28 gennaio 1672 

nacque nell’ambito della parrocchia di San Pietro in Banchi un altro figlio maschio, Giuseppe 

Maria, che il successivo 1° febbraio 1672 fu tenuto a battesimo, contrariamente ai fratelli 

maggiori, da due esponenti dell’alto patriziato genovese, Francesco Maria Imperiale Lercari fu 

Franco e Giulia moglie di Agostino Viale. Dei figli, Francesco Maria e Giuseppe Maria, furono 

ascritti il 17 dicembre 1683. Il processo per la loro ascrizione era stato istruito dieci anni prima, il 

18 febbraio 1673, quando avevano testimoniato i magnifici reverendo Giovanni Battista, 

Alessandro e Antonio Passaggi, cugini di Nicolò, e il magnifico Bartolomeo Segni del magnifico 

Gio. Francesco, anch’egli parente stretto, i quali avevano attestato come di tutti i figli nati da 

Nicolò e Maddalena fossero sopravvissuti solo Francesco Maria e Giuseppe Maria e che al 

momento della nascita del primo entrambi i genitori fossero liberi dal vincolo di matrimonio.  

Giuseppe Maria sposò una giovane di famiglia non ascritta ma di distinta posizione sociale, Angela 

Maria Antola del magnifico Giovanni Battista fu Antonio. Le nozze furono celebrate il 24 

novembre 1699 dal reverendo Angelo Maria Antola nella casa del padre della sposa, «site in via 

recta Suxilie», nell’ambito della parrocchia di Santa Maria delle Vigne, alla presenza di Francesco 

Maria Assereto fu Marc’Antonio e Gio. Francesco Caffarena di Bartolomeo, entrambi di famiglie 

non ascritte. Negli anni seguenti, la posizione della famiglia dovette consolidarsi, poiché il figlio 

primogenito maschio di Giuseppe Maria e Angela Maria, Antonio Maria Gaetano Innocenzo, 

nato il 22 aprile 1702, il successivo 20 maggio fu battezzato nella cattedrale di San Lorenzo 

avendo per padrino Ippolito Settimio Invrea di Marcello e per madrina Maria Maddalena moglie di 

Stefano Franzoni, entrambi appartenenti a famiglie del patriziato più influente. Il secondogenito, 

Nicolò Maria, nacque invece a Portovenere, dove il padre era ***???; il 14 gennaio 1715 e fu 

battezzato il successivo 18 aprile nella locale parrocchia dei Santi Pietro e Lorenzo. Gli fu padrino 

il reverendo Gio. Maria Bertone, abate del monastero di Santa Maria delle Grazie, e madrina la 

magnifica Maria Giustiniani Porrata. 

Entrambi i figli furono ascritti al Liber Nobilitatis. Al processo istruito il 17 giugno 1706 per 

l’ascrizione di Antonio Maria Della Chiesa, decretata il 9 dicembre dello stesso anno, tre parenti, 

Giovanni Battista Passaggi fu Alessandro, Francesco Maria Segni fu Geronimo e Giuseppe Maria 

Segni fu Bartolomeo. Per l’ascrizione di Nicolò Maria, decretata il 13 dicembre 1737, il 21 giugno 

1724 avevano testimoniato i patrizi Pietro Meliaduce Recco di Raffaele, Giovanni Battista 

Passaggi fu Alessandro e Alessandro Maria Passaggi fu Giacomo. 

Giuseppe Maria Della Chiesa morì in Genova il 21 maggio 1727, all’età di cinquantacinque anni, e 

il successivo 24 venne tumulato nella chiesa della Visitazione degli Agostiniani Scalzi. 

Nicolò Maria sposò in prime nozze una giovane di famiglia non ascritta: la magnifica Margherita 

de Costo del fu dominus Giuliano. Le nozze furono celebrate nella parrocchia delle Vigne dal 

reverendo Lorenzo Costo, parente della sposa.  

Rimasto vedovo Nicolò Maria sposò una dama di antica nobiltà genovese, Maria Antonia 

Pallavicino del fu Giuseppe Galeotto, inserendo così la sua famiglia nel più alto patriziato della 

Repubblica. Le nozze furono celebrate il 22 ottobre 1759 nella cappella della casa della sposa in 

Albaro («in sacello domus dicte domine sponse site Albarii») dal reverendo Timoteo Botto, abate 

cassinense di San Benedetto, alla presenza dei senatori Sebastiano Pallavicino fu Alerame e 

Giacomo Filippo Carrega fu Giovanni Battista, e gli sposi ricevettero la benedizione nuziale dal 

reverendo Giovanni Battista Cicala, monaco cassinense. 

Da questa unione nacquero due figli maschi, Giuseppe Francesco Maria, nato il 24 luglio 1763, il 



quale fu battezzato nella chiesa di San Matteo il 25 luglio seguente tenuto a battesimo dai patrizi 

Ippolito Benedetto Gallo fu Giuseppe e Maria Maddalena Cosso moglie di Giuseppe Maria Calvi, 

e Agostino Galeotto Domenico, nato il 13aèprile 1764 e battezzato il giorno successivo nella 

chiesa di San Siro, avendo per padrino il magnifico Giovanni Battista Negrone fu Gio. Ambrogio e 

per madrina la domina Maria Caterina moglie del dominus Nicolò Cavagnaro. Entrambi furono 

ascritti al Liber Nobilitatis con decreto del 15 dicembre 1786, avendo testimoniato per loro sin dal 

13 dicembre 1785 Felice Pallavicino fu Galeotto e Ferdinando e Giovanni Battista De Marini fu 

Domenico. 

Nicolò Della Chiesa fu estratto tra i procuratori nel 1769 e morì dieci anni dopo, il ***maggio 

1779 e il 4 maggio fu tumulato nella chiesa della Visitazione dei Padri Agostiniani Scalzi.  

Il 29 agosto 1787 Giuseppe sposò la nobile Annetta D’Aste, figlia del defunto Giovanni Battista 

D’Aste, patrizio genovese e albenganese, deceduto senatore in carica, dalla quale ebbe Nicolò e 

Giovanni Battista.  

Il 15 giugno 1795 Angiola del patrizio Nicolò Della Chiesa sposò il patrizio Orazio Doria, 

governatore di Savona. 

Alla discendenza di Giovanni Battista Della Chiesa e di sua moglie Giulia Spinola appartenne 

Giacomo Della Chiesa (1854-1822), figlio del marchese Giuseppe di Giovanni Battista e della 

marchesa Giovanna Migliorati, papa con il nome di Benedetto XV (1914-1922). 

 

 

a) linea di Gio. Giacomo Della Chiesa fu Gio. Antonio 

 

Il 15 dicembre 1588 il Senato rilasciò una fede di nobiltà del magnifico Gio. Giacomo della Chiesa 

fu magnifico Gio. Antonio. Da Gio. Giacomo erano nati Gio. Andrea e Pier Francesco. Di questi,  

Gio. Andrea fu Gio. Giacomo ascritto il 4 dicembre 1622 a ventidue anni. 

 

 

La discendenza di Antonio 

 

Antonio Salvago della Chiesa ebbe una figlia legittima, Domenichina sposa di Cristoforo Drago. 

Quando non era ancora sposato, Antonio aveva avuto da una relazione con una donna parimenti 

non coniugata un figlio naturale, Giacomo, che l’8 dicembre 1535 fece legittimare dal conte 

palatino Francesco Fieschi fu Lorenzo. All’epoca il giovane aveva compiuto i vent’anni. Dopo la 

morte del padre, Giacomo si rivolse al Senato per ottenere la ratifica della legittimazione 

incontrando le opposizioni dei aprenti eredi di Antonio 

Il nome di Giacomo fu Antonio risulta infatti ascritto al Liber Nobilitatis. 
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